Missione operaia
              Santi-Pietro-e-Paolo
 

	

	
	Il Rappresentante in Russia
Uliza Argunovskaja 16 apt 282,129075 Mosca, Russia
e-posta: antonisanti@hotmail.com
Tel. +7 499 748 7812  portable +7 910 470 0298          
 


 


                                                                                               
 

 

 

Attendendo il nuovo Patriarca 
La Chiesa ortodossa  e la sfida  sociale in Russia
 
Il patriarca Alessio II è morto il 5 dicembre scorso: il suo successore sarà eletto il 28-29 gennaio, ed entrerà in carica domenica 1 febbraio. Il suo sostituto temporaneo Kirill ed il Santo Sinodo hanno deciso per una procedura rapida.

 

Qual’è la situazione della Chiesa ortodossa russa oggi? Da dove viene ed in quale direzione si sta muovendo? Che cosa attende il nuovo Patriarca?

 

Alessio II lascia la sua chiesa in una situazione molto più solida di quando l’ha trovata. Basta fare un piccolo raffronto puramente statistico. Nel giugno 1990, al momento della sua intronizzazione, la chiesa aveva pochi uomini, pochi luoghi di culto e pochi mezzi. Lo Stato russo, durante la perestroika aveva certo allentato il suo controllo sulla chiesa, specie dopo le feste del millennio del 1988, ma la chiesa era ancora senza nuove forze.

 

Adesso, secondo la relazione del 12 dicembre scorso, fatta del suo sostituto temporaneo Juvenali alla assemblea della diocesi di Mosca, questi sono i dati. Per il Patriarcato: 157 eparchie con 203 vescovi, 804 monasteri, 29263 parrocchie con 30670 ministri di culto. Per la loro formazione ci sono 38 seminari, 5 accademie teologiche, 5 istituti ortodossi, di 2 cui teologici. Per la diocesi di Mosca ci sono 8 monasteri patriarcali, 872 chiese e cappelle, di cui 335 parrocchiali, Servono 1838 ministri di culto, di cui 823 sacerdoti nelle parrocchie e 414 nei monasteri. 

 

I fedeli battezzati sono valutati in vario modo e secondo il grado più o meno stretto di appartenenza alla chiesa. Il dato più comprensivo, coloro che si dichiarano ortodossi in Russia, è stimato al 50-55% dagli osservatori e 70% dagli ortodossi stessi. Di fatto i praticanti regolari sono valutati intorno al 3-5%. Non va dimenticato che molti dei fedeli vivono fuori dalla Russia, in Ucraina, Bielorussia, Asia Centrale ed in una diaspora che, alla “chiesa fuori frontiere” nata dopo il 1917 ed ora ritornata in comunione, ha aggiunto una nuova ed abbondante migrazione negli ultimi vent’anni. Così le stime sono di 80 milioni di fedeli in Russia e 120 in totale.

 

La chiesa ortodossa russa risulta la più numerosa delle 20 chiese ortodosse autocefale nel mondo, con poco meno della metà dei loro fedeli complessivi  e condivide il primato con quella di Costantinopoli, che è la più venerabile di esse.  Esse si sono riunite l’ultima volta oltre due mesi fa a Costantinopoli per celebrare la memoria di San Paolo a duemila anni dalla nascita.

 

Il nuovo Patriarca, indipendentemente da chi sarà, è chiamato a servire questa realtà complessa. La sua funzione sarà quella di un’autorità paterna per tutti i fedeli della sua chiesa, oltre ad essere il vescovo di Mosca che ha il primato sulle altre chiese locali: le visita, le coordina e le rappresenta. Con il suo Sinodo egli guida la Chiesa e nomina e ordina i nuovi vescovi, responsabili delle singole chiese così come i sacerdoti della sua diocesi.

 

La storia russa degli ultimi secoli ha visto grandi cambiamenti sia nella vita della società, sia nello Stato che nella Chiesa. La Russia di Mosca è nata dopo la liberazione dai mongoli del 1380, grazie anche alla forza spirituale di Sergio di Radonez, il santo nazionale della chiesa ortodossa. Il suo periodo di sviluppo è incominciato nel 1613 con la liberazione dai polacchi (ora è la nuova festa nazionale del 4 novembre), grazie al Patriarca e alla sua dinastia dei Romanov. Si è proiettata nella espansione territoriale e nelle relazioni internazionali con  Pietro il Grande nel 1703, vincendo l’opposizione della chiesa e sostituendo all’autonomia patriarcale la dipendenza diretta dallo zar. Ciò è durato fino alla rivoluzione del 1917, quando lo zar stesso è stato sostituito dal potere dei soviet dell’URSS ed il patriarca Tikhon appena rinominato nel 1918, è diventato ostaggio del nuovo potere ateo. Solo nel 1991, al finire del comunismo, la chiesa riprende la sua autonomia perduta da tra secoli.

 

   Vent’anni sono ancora troppo pochi per ridare piena vitalità alla fede, alla presenza popolare e capillare della chiesa, alla sua vita autonoma in sinergia con la società e lo stato. E’ richiesto un lavoro di fondoper rinnovare tutte le istituzioni della chiesa, per aggiornare il suo modo di pregare Dio in modo comprensibile e partecipabile da tutti i fedeli, per rendere presente l’azione dei fedeli in tutti i settori della società,  lievitarla dall’interno e renderla più umana.  Questo è il compito chiave per il nuovo Patriarca.

 

Non ci sono ricette miracolose, come alcune forze innovatrici ed estremiste, all’interno della chiesa vorrebbero, non ci sono ritorni mitici al passato eroico, come alcuni conservatori vorrebbero a fronte del caos e del degrado etico della società russa del XXI secolo. Senza rimpianti e senza irrigidimenti, il compito che attende il nuovo Patriarca è quello di sempre per un leader religioso: guidare il suo popolo nell’abbandono fiducioso ed attivo nella fede in Dio che è il suo pastore, conservare la fedeltà alle tradizioni e la continuità con la storia del suo popolo, lavorare attivamente affinché le energie dei fedeli siano messe al servizio del bene del suo popolo e di tutti gli uomini, senza distinzioni.

 

La Chiesa russa è stata fin troppo scottata dall’abbraccio rovente dello Stato negli ultimi secoli e capisce molto bene, anche se non sempre ha potuto esprimerlo liberamente, che la sua libertà interiore è condizionata dalla sua libertà sociale e che la sua funzione è di essere solidale con tutti i cittadini, credenti e no. Il suo esempio, il suo ruolo di paladino e di avvocato della dignità dell’uomo e della giustizia sociale sono parte del compito che attende il nuovo Patriarca, così come la chiesa ha solennemente deciso nei suoi ultimi concili a Mosca, nel 2000 con la dottrina sociale e nel 2008 con la dichiarazione per la dignità dell’uomo.

 

Ecco perché il Santo Sinodo si è deciso ad agire con tempestività per trovare il successore di Alessio II. Sono tutti consapevoli che nessuno potrà da solo assolvere questo compito immane, e cercano insieme una guida capace di cogliere i bisogni del momento, che possa, insieme a tutti, continuare l’opera iniziata da Alessio II.  Dopo di lui, la via è aperta  alla collaborazione per il rinnovamento della società russainsieme alle altre chiese cristiane, alle altre forze religiose, agli uomini di buona volontà che in Russia non hanno mai fatto difetto, nello Stato e nella società.

 

Antonio Santi,

Mosca, 16 dicembre 2008

 

 

 
 

 

